La famiglia, scuola e laboratorio di fede

(Appunti di Emilia Florio per la riunione del gruppo SOS Scuola, 31 marzo 2006)

Mi è stato chiesto di parlare di questo tema sull’onda di un’esigenza che sembrava nata nel gruppo di affrontare, in qualche modo, l’argomento della religione o della spiritualità.

Premesso che quanto dirò ha il valore di una riflessione ad alta voce e della comunicazione di un’esperienza – la mia – che, se come tale non ha la pretesa di insegnare niente a nessuno, né di essere esaustiva di tutto il grande discorso che ruota intorno a questi temi, ha però il pregio, essendo un’esperienza, di essere molto concreta ed anche circoscritta, come è bene che sia per un discorso che non vuole essere accademico o intellettuale, né general generico.

Vediamo di esaminare i termini del problema: famiglia, scuola, laboratorio, fede.

Fede non è scritta con la lettera maiuscola, quindi potrebbe intendersi, laicamente, come una dimensione puramente umana di fiducia nell’uomo, nella sua bontà, nella sua capacità di essere solidale.

Naturalmente non escludo anche questa dimensione, ma più precisamente mi preme parlare della Fede, come esperienza di vita religiosa.

Intanto precisiamo subito che spiritualità, religione, fede, non sono termini che possono essere usati come sinonimi – sono sempre più convinta che l’uso del linguaggio deve essere rigoroso e dobbiamo tutti sforzarci di adoperare le parole nella loro accezione più corretta.

Spiritualità è, da un lato, tutto ciò che ha a che fare con lo spirito, quindi è l’opposto di corporeità, dall’altro una particolare sensibilità ai valori spirituali. Oggi vediamo che c’è bisogno di spiritualità: l’aumento delle sette, la ricerca di nuovi territori mentali – new age, viaggi in India, filosofie orientali – ci dicono che specialmente i giovani avvertono il richiamo dello spirito.

Religione è un nome di discussa etimologia: alcuni lo legano con religere – scegliere, appartare (le cose sacre), oppure con religare – legare, con riferimento agli obblighi verso il sacro. Indica, comunque, il complesso delle credenze e degli atti che legano la vita di un individuo o di una comunità con ciò che ritiene di ordine divino.
Fede è la ferma adesione dell’anima ad una verità o ad un ideale, credenza assoluta nei dogmi rivelati di una religione, virtù teologale.

A questo punto vorrei parlarvi della mia esperienza di fede che coincide, per me, con la religione cattolica e di come ho cercato, insieme con mio marito, di far sì che nella nostra famiglia si percepisse e si potesse vivere un’esperienza di fede.

In questo senso il tema, famiglia scuola e laboratorio di fede, mi trova molto sensibile perché certamente la famiglia può essere, ed è, scuola o non scuola di qualcosa e può diventare laboratorio, nel senso che la vita familiare ti consente di “esercitarti”, è questo il senso che do al termine laboratorio, e di “apprendere” per trasmissione o per pratica e questo è il senso che do al termine scuola.
Comincio da lontano: sono nata in una famiglia cristiana cattolica in cui la religione era un elemento importante: i miei genitori frequentavano la chiesa, così come lo facevano i miei parenti.

Sono stata cresciuta delle suore Canossiane (dove ho frequentato l’asilo e ho fatto la Prima Comunione), poi all’Azione Cattolica. Ho fatto diverse esperienza di gruppi e movimenti (FUCI, movimento laureati, scout, Equipe Notre Dame), ma sono rimasta sempre nell’alveo della Chiesa. Non ho avuto la classica fase di rigetto, né l’hanno avuto i miei figli. Certo un dono, questo, ma alimentato sempre da una frequenza assidua della parrocchia, dei sacramenti, una ricerca accurata di maestri, di letture, di guide spirituali.

Sposandomi sapevo già che avrei voluto vicino un uomo che condividesse con me i valori cristiani e mi aiutasse a tradurli in gesti concreti e quotidiani.
Da quanto sono venuta dicendo è chiaro che per me la fede non è una sovrastruttura o un abito che si indossa la domenica e si smette il lunedì, ma è un modo di concepire la vita e di viverla, cercando di aderire il più possibile all’annuncio (evangelo) di un Dio incarnato che è morto ed è risorto per amore (è questo, in estrema sintesi, il cuore della religione cristiana).

Già in questo senso – per il fatto cioè che una famiglia si fonda sull’amore (tra i coniugi, tra genitori e figli, tra fratelli) – facciamo attenzione che prima non era sempre così – matrimoni di interesse, doppia morale (una per l’uomo e un’altra per la donna), assicurarsi la discendenza come principale scopo del matrimonio – in famiglia si può vivere la fede.

Innanzi tutto gli sposi sono l’uno per l’altro, ed insieme per chiunque li incontri, testimoni dell’amore di Cristo per la sua Chiesa – questo è il sacramento del matrimonio – una coppia di sposi cristiani dovrebbe farci dire come è scritto negli Atti degli Apostoli delle prime comunità: «Vedi quanto si amano!»

Questo amore che è dono, accoglienza, solidarietà, speranza, progetto, cammino, viene colto dai figli, viene respirato in casa e diventa un modo naturale di entrare in contatto con il Divino. Quando noi parliamo ai ragazzi di Dio Padre, loro hanno l’esperienza del loro papà ed è attraverso questa che filtrano l’idea di Dio. Così che a seconda del padre che hanno, si fanno un’idea di Dio buono, misericordioso, lento all’ira, oppure di un Dio giudice che condanna e castiga. Trasmettere la fede non è, per la mia esperienza, fare prediche (tra l’altro si potrebbe cadere nel moralismo), o imporre comportamenti. È mettersi nell’atteggiamento di chi offre ai figli, insieme al dono della vita, anche il dono della fede.
Quando mi si fa l’obiezione che non battezzo i miei figli perché devo lasciarli liberi, rispondo: ma prima di metterli al mondo, hai chiesto loro il permesso? O non scegli tu come alimentarli, come vestirli, se portarli dal pediatra?

Quando i ragazzi erano piccoli venivano a Messa con me ed il papà (perché l’esempio vale più di mille precetti) e non è mai capitato che si rifiutassero o facessero storie. Naturalmente hanno imparato le preghiere da noi e sono stata anche la loro catechista – ho avuto ed ho chiara la convinzione che l’educazione dei figli, specie quella religiosa, non deve essere delegata ad alcuno, e che comunque, quando si delega, si deve vigilare perché non c’è niente di più delicato e prezioso di una coscienza che deve formarsi.

Come dicevo prima, è stato importante l’esempio: i ragazzi hanno assorbito in casa alcuni punti forti dell’esperienza religiosa. Alcuni esempi:

· la partecipazione alla Messa, la liturgia spiegata, la discussione a tavola sulle letture quando erano già più grandi e si andava in chiese diverse;

· l’accostamento alla Bibbia: da piccoli a cena leggevo loro passi della Scrittura, era un modo per farli stare tranquilli, ma serviva anche per acquistare dimestichezza con la Parola;

· l’accoglienza: la nostra casa è stata sempre aperta non solo ad ospiti, anche atei o di diversa religione, ma anche a situazioni di disagio (un vecchio zio ammalato o un bambino in affido);

· la sofferenza: i nonni ammalati e poi la loro morte. I ragazzi hanno suonato e cantato ai funerali dei nonni come un gesto che esprimeva la loro e la nostra fede nella resurrezione.
Da quello che ho detto qualcuno potrebbe pensare che non ci sono problemi, naturalmente non è così perché la fede non è la bacchetta magica che risolve tutto o l’anestesia che addormenta tutto.

Direi anzi che per certi versi la fede ti dà occhi ancori più profondi e più acuti per vedere il male e soffrirne, per sentire il peso della responsabilità del mondo, per capire come siamo lontani da una conversione autentica, eppure sono gli occhi della fede che ti fanno vedere il bene anche piccolo o nascosto, che ti fanno credere nell’amore provvidenziale di Dio per tutte le sue creature, che ti fanno procedere anche tra difficoltà e problemi sapendo, come dice il Salmista, che l’alba verrà e alla fine splenderà il sole.
